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Trai] 

variane (pieliti pt-r cui al deiadinuaito t]r'.k- più Ulnari micini Mi prin- 
cipia il colma dulia Info i; r^imJ u / ' :i e prosperità, E riluce ili alta mara- 
viglia t-l-ti uè sjjli'niliii'i; ili sowaze, nò ammonimenti di rrli-iimr. nù risor 
ili leinjL tu- iiriiilnu'iiti; ini-iaiti'Viilc fuma ili l»>llt' diMapline bailnn.no 
nini !» r dar volta al unniìnuat'i rft-'iv.-sn. la- memorie -ari pieiisj di sif- 
fatti esempi, e l'Italia, che tutti li diede, ha .lato per conseguenza uriche 
questo. Chi, jicr tarer di altri sinrii-i, alilaatnn ila Luna Fioro, il quale 
alla troppa florido? za attribuisce il crollo di quella Roma celebrata da' 
suoi cantori per la più grande potenza che il sole abbia illuminato su 
quieta ti'ira. e ciuae qai41a flit' Ancbii-.' dai ueali Campi al suo dik-Uo 
Enea vaticinava dicendo : " 



(1) Estimi, Lib. VI, 



debellar gli alteri (1). 
B. Sacrata, 2- tiiiinit. 
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e d'imperi V A pri>|i"-il" ili qni'-tii rinnitni-i di'lle unzioni, traviamo pen- 
satori gravissimi, scemalo i <|uali urli a'-veiiiiikr.ti più mirabili del nostro 
mondo non sono parto [Iella sapienza ni della 1 risti/ia umana, ma sono 
preparati e condotti ibi una mente ehe fa -.er. ir In Ut le altro a.' suoi fini. 



ben il dritto desiderata, perchè In lutti i vantaggi della Repubblica 
sema averne gl'inconvenienti che non sono pochi no bevi, Ma ciò che 
più importa si è elio In Costituzione bene ordinata è la reciproca 



questa Costituzione, elie forse è nei vitti ili lutt;i Knro|ia. in cui In libertà 
potrebbe dirsi piuttosto un'ironia che un fatto, oserebbe ra milieu tare 
alle niiiltitudini (pianto l'esse, nonché desiderabile, ma utile, che la rap- 
presentanza del pupillo si de.se (inorata nei eoiise-i belativi del restio'.' 
CJnal plauso ne verrebbe a ehi ponesse in evidenza quanto la nostra 
Costituzione abbia contribuito a far che l'Italia, scossa finalmente da 
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ifcsa di una patria v di uni liU-rtà clic non esistono 
imputi [in- s-itni'tiT danari, e far macelln ili immilli, 
ito. Quando Iddio la splendere, la beala Iute della 



tellaraa operosa di tuttu io classi. E tu, o CIARLO ALBERTO, altissimo 
lii'lio dalla gloria e dalla •vrntiiin. l'ulti il dat'u iuujiiiiiiiìuli] di ciò elle 
informavi! quel non più vaaulo iV-ti^^ìaiin'ntn. In quel filini" fosti pii'i 
graniti' di ti' stesso, e [innesti a li i-~L.tiij>:o alia false inni lia rÌM/oiiti'i) 
nella storia. 

N," 1. niiai'i-i e!-..- al: mio nassa i.uoi.ira i! dir nostra di esagerato, poi- 
ché lo spogliarsi volenteroso di un potere clic .'rinfilili uni quello della 
divinità, se min è atto siipreinaiiianta aroien. sciiti, dubbio è qualche 
rosa di più sublime. V. ohe vale rimpetlo a quella di (.'AULO ALBERTO 

■ tava la sua I icona di tri io..: prino ipat.o cijjìir altri pur ('copro ; nin non il 

i[i;r-:L;'.i di l'iiiiia po'.aMi.a niduria :■ riduriar iiiiarii ('f > tanto l"va 
c soave nella stessa miseria. Cosi anchu il buon Traiano lasciò docu- 
mento die un re, un ini [ieri dora, par ir .ali ti e ara al suo popolo, darebbe 
più presto la vita ohe la rovona. la quale può dirsi il più potenti.' ina- 
i pete dei desiderii umani. 

Laonde, di quale animiraKiona. di ipiala p-atitudina nazionale, eterna, 



e di quah monumenti sia degno nn monarca, Como CARLO ALBERTO, 
apparirà, dal rapido cenno elio facciamo dolio condizioni politiche nelle 
quali ci si trovò prima e dopo il suo esaliamoti to .al trono; condizioni 
che, malgrado do' fermi intendimenti di lui, ci ritardarono per qualche 
anno quel re^Liniml" ] LI h l ! i e qi:el -keiaa parlslin 1:1 are, omìc [■■:< lldelà. 
materia l'opera di gran mole a cui ci siamo accinti (1). 

Tutti sanno che CARLO ALBERTO ora il successore dinastico di un 
trono assoluto, c perciò iabm nor. (■vino Ih m ] ì. r ; 11 a fò i che egli potesse 
nutrir pensieri avvedi n quel principio che doveva incoronarlo. Xè tal 
dubbiezza era al Principe ingiuriosa , perchè la supremazia è la più 
e più Hiilonubile pa-sicue 'le! nn.iv umilio. V. di verri, aneli'.' i! ee- 

sagirio ilei Rubicone, nuim.lniiie il prave jiHnii.M dfba [ntria clic assa- 
liva» Quindi non ci deve stupefare la varietà delle opinioni che si udivano 
intorno ai procedimenti politici ili Carlo AlhkBto ; opinioni artificio- 
sainento sparse e se e- editate da spirito di parti, n prodotte dalla forza 
di i[ae!ì;i imm.ipna/ierio rìesciaTta dal Muratori, la quali- Impon svelile 
ci fa travedere in quello che si pensa, in quello che si teme, in quello 
rhc si vorrebbe; i:niiiacii:r^ioac the fu delta più ìataiitevolc armi™ 
del nostro cuore. 

Ond'ò ohe, negli atti di Carlo Alberto, chi vedeva le speranze 
d'Italia ben più attuagli ;■ et nero^ eli" quelle ih fesa re lìalho, degne 
perù di molte lodi massime pel tempo in cui furono .cri tic e pubblicate, 
nonostante lì viso arcigno eia 1 dovevano aspc'taiv. dalla Covre di Vaetv.a, 
ferma sempre in quello i h-.t Miserinoli -ori. èva all'amba sci ni ore impe- 
riala a Parigi : « Il sistema rappresentativo colle istituzioni che ne sono 
il necessario corredo non può. non devi' -t allibisi in nessuno Stato della 
Penisola, ii Chi vedeva in quegli alti un miai nrai.le [itOc delle speranze, 
per non dire un nemico. Quegli atti infine, a chi sembravano un valido 
eccitamento, a chi un impaccio alla rivoluziono che già bolliva nelle più 
popolose città. Insomma, nel giudizio de' più avvinati, CARLO ALBERTO 



(1) Vedi in fini del prtstnU opiucoFo il mwlro programma. 



oi-.i im putente inaspettate pi- frangere li 1 ("Urne che tanto invilivano 
il bel Paese; nel siuJizio di altri, sobbillati da maligno fazioni, era un 
simulili tire; (li e.eia-aa>si proposò; i In' non aveva. 

die cosa dm iq ni', nella verità, tra CARLO ALBERTO? Era un uomo 
della Provvide;^:! fedele ai Reali di Savoia, d quali! di cheto e in palese 
si preparava per essere quandochesia padre di un popolo invidiato e felice. 
Non lo credevano coloro che nella estimazione delle cose non guardano 
che nella superficie, nè sanno o non vogliono saper bilanciare il bene 
col inule. Costoni In iiiiiijTOu» con motti obhìiqui intorno a' suoi ilinur- 
tnmouti politici ne) 1821, e per sopraccarico (di addossavano la cagiono 
della mala riuscita. M;i Con iplale Ionica inni ino C.-.Ì i-:ili;nui.irul.-j V Cimi 
r|ìiuU' occhio misuravano' le conseguenze di una temeraria risoluzione in 
cospetto di'j{!i oL/ac ili più tremendi, timi meno lisioi the morali? E valga 
il vero, sconfitta |icie)ie ;'u precipitata, la insurrezione ili Napoli, popolo 
sempre cici'"Ìvli ed impaziente Ki-lt. ■ :li lih«i-;:i:io!ii cui si lancia, quella 
ii;.nrrc'iu;e, se avesse trioniaio, doveva dar mano alla nostra, ancora 
siili prci-ipilata iii limi In In»:'iiss;i(:i l'o.te austriaca t l'alia imi baldan- 
zosa per la compita vittoria clic riportò sili libcrnli de! Melico; unii i 
dominanti in minato sospetto di una rivolta universale ; sognatori in- 
gannevoli varìi capi della trama, sfiduciati i popoli, non ben desti, nè 
malori a lincila novità; ìibatuiato l'esercito c rintanai pativi-b; ile' -noi 
duci; il potere ili mano dell'aristocrazia fanatica, abliurreiite da qualun- 
que moto che possa menomare la sua prevalenti nei pubblici maneggi; 
che far doveva il Principe ancora inesperto delia incostanza umana e 
firn come la capricciosa fortuna giri sua ruota V i'uteva torse egli solo 
o con pochi drappelli far testa a tanta possa ili nciuiei, :t tanta contra- 
rietà ai casi i r^eni. e | : ■ :■ ì -oliai lia imo'mo. L'ardire eie' non eaoi a è la 
pazzia de' piccoli eroi. 

Laonde ridotte le cose poli t ielle ai tenniiii sopraccitati, il conte (iiaime, 
primo ufficiale al iMimstoni doli;: ^Sierra sorto il VjJbuaurinn. aveva qnal- 
cho furie ragione di ■timolare L'aiii.o Aliiichtii alai subita parte una 
per Milano, dove, contro ogni sua ragion ovolo a spetta /km e, l'austriaco 
Blibna lo ricevette colle cigLa aliate e eoi motteggi the tutti sanno. 

Non ci è noto quanto il giovane Prillane si adontasse di quel fasto 
insolente rome anche non ci è noto quanto gli cuocesse l'astioso prò- 
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rimala fratellanza, benché sappiami! clic audio t' Alito Ai.BI'.KTO dovette 
fare dura esperienza dm il ilispeti.uei celbi sccltro in mano è il vero 
Minosse della. t.'iTn, perchè non rimotlc nò fa ci irnl.-iurtii else 1101) si» ili 
iiitcnniiaibile pena. Ma se viro male ne ini'iilse a l'AHU'i ÀLIìi:i!T0 da 
quella partenza rjnasi furtiva, e il : ; L I : l l'i-ita :il slip! rlm iirn.'iiii-iilii. fu la 
taccia ili crnlardo e ili trai] itine clic feicm aiutare attorno i suoi nemici 
pulitici. Ilcllaqual cosa limi simun puritii scainlalez^a'i. 'apcil'bi quanto 
le fazioni, spenaliiieiite in rutta cnui'iTaun allora, sugliiuin ombrare ed 
essere eerrivc ad ogni calunnia, la quale e lauto vai-a di spiiiL'crsi iu 
alto, ramo impariamo da tutte lo storie. Ma per dimustraro quanto 
CARLO Ai.hkkto fosse lmita.uo dal meritar cudesln limile vituperoso, 
oltre la storica persuaiionc (-he naibvnw aiqai-taii'h> = 1 = ■ 11 ■ -■ colonie la 
\il;i. . 1 1 .1 1 :.i :n. i pmv hi infallibili- t. -I il nini ialiti .1. 11. i 'Satura. 

Se, giustil le osservazioni ilei I.avater ■: ili valenti n-ie iloui. rinr. è in- 
liana i . : , — . L . . 1 1 ■. ■ alquanti! cullili 'lie non «ì inaaai'i-ti -i:i ii"-:ii esteriori 
lineamenti del volto, elio è il teatro deH'iiiiiinn. come inai potrà Telarsi 
la sinderesi ili un tradimento ohe concerna la causa ili ' popoli '! 1. 'anima 
del triuliioro, dilaniata dalli' maledizioni ili Din e derdi immilli, non può 
mancar ili musi calsi al di t'inai, ci ai. 'ri a ijileiìa ili Uiada. loricata e tetra 
a guisa d'un cii-ln prossimo a t ■ ■ i -i s ji -ta. Ora a ■'■ amiate i al l'i in ripe ili 
cui ragiiaiiuiun. e. invece ili quelle stinvuito sembianze e ili uno sneariln 
torvo, troverete il sorriso dolili virtù laudai rata alla benclic.cnzu. e tutta 



morita un diadema semai l'umbizimie di a\erlo. Diiviìn .poutaneu sovve- 
nire dell'ut timo cuore di lui alla perita;!! indigenza, ed il suo amore bene- 
fico verso tutte le belle arti, elio iiiiiriitilisrmio In spirito. Direi queste ed 



altri 1 sin; liirli'viilis-iiiii' flirti, perete' hi vii;i prìiata. fin: sempre è libora, 
giustifica in parti' i|iiclh ilei regnante clic ha pur sempre dello schiavo. 
Ha, poirlii' la Spagna fere quel politico moTimenlo che, con jscanMo 

iHle i n'.-;!.. )::■ vioiii. tu rnliimi'fsi] dalle armi fr.ii: r-i- ■;! . l.'.U;[.l.i ÀLULJiTO 
ai accattò «milolic biasimo dai liberali e dai!:i emigra; è me italiana, por- 
che, da valente soldato, ebbe combattuto al TrO coderò per difesa dd- 

l'flfsiJllti-mii. COniC SC volte-Se il :Tl'UÌl'!LC UH IT. Ili] rione Mi gi'ie.disOSCti 

che cianciano in questi) mudo, non di c rei die i o ignnrare , elle nelle 
Corti, dove generalmente tutto è simularono e piacenteria , diventa ne- 
cessità il simula ni e. lo acciini(»lai--i al genio i: 1 al volerò di chi può. La 

diritti potevano dinustii-amentc annìoiit;irc L'aUlo AlIìERTO so non 

nire. A conferma di questo, e fuma i-Ili- nel l'onjri'-i!! di Verona sì fosse 
tni!:.i-o :li nr.n 1;>.m i.-irL!li non Li He.nl ■jna. o tiinone del ricmente un 
ailin ori in sp: ito. Inn'.ile i! din' da ehi si Iìk- 1 in'ni nlatii 1;l propir.-ta ili 
una (ale uiiirpa/.iuiio. Diremo invoco che il solenne sacrifizio dulia sua 
volontà, ebe fece vestendo lo militari assise e pugnando par una causa 
contraria alla sua, era necessario al Principe per togliere pretesti agli 
avversari, e p;r :'ar rreiicrc in un eerto mod j elie i suoi atti, i quali, nei 



del governare colla guida dell'egregio professore Mareuco, espositóre 
delle leggi cuminelle nel torinese Ateneo. L'Mti.o Ai.tskutu comprendeva, 
i [inulto ililporii al t'apo di unir Slatn il cono-i eri! l'indilli', i Insegni , le 
Mi'issiLniìiej lieil'iouseii fasci-dia. eie eio si ieliai.1 di ediVntrarsi non so- 
lamente pel nobile orgoglio e pel nolji1i-wim<i diletti! ili sapere, ma per 
dare all'uopo luminoso e-enipio did come si del.lmn reggere i popoli ebo 
noi; sono pecore da macello ne seliiavi de. increato. L'n miiustero divino 
ò. fjnello del regno, iene- ilice l' illustre n; sudista ne idi ne -.i- ; in i sia ma- 
lede-.to elii lo tradisce, perchè tradi-ee eli nriliiinmeiiti del Creatore. 
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In questo mezzo tempo Imo» numero delle ■ it:."i ilaliiine ribollivano 
nelle ire pohticbe conciti! te dagli scritti eleganti di Giuseppi: Mazzini e- 
: lai non -intervento promosso dalla Fr.Mici.i borbonica, quale ri-petto 
alle sommosse italiane lo fece mantenere colla spada nel fodero, mentre 
gli eserciti austriaci pa 5; rgg lavano con libera prcqioten/a le nostre con- 
trade, che furono tante volte arena militare alle contese <li Frauda e di 
Alomagna per cucciarci sotto la povera Italia, destinata, come dice il 
Filicaia, 



ini.vilo moriva Curii V'di(e, quella morte inaspettata formava ad 
una il co in piaa;o 'li-' ridditi 0 il primo raggio il: non podi-.- speranze nel- 
l'nstro di CARLO ALBERTO elle bellissimo spuntava sul nostro orizzonte. 
Fu Carle Felice non indegno degli avi suoi, avendo dato non dubbio 
provo di civile modera/ i:ji:c ne:- desi.-erie- 'li pubblici) beine ed avriado 
fatto che opere non meuo utili che magnifiche si conducessero. Tale ò il 
ponte sulla Dora d'un sulo arco, gloria de! cavaliere Mosca, senatore del 
Iterilo, testé defunto; tale il tempio votivo sulla destra sponda del l'o, 
arcliitetlatn dal celebre R non signore; tale il compimento di quel mae- 
stoso ediu/io ehi- raccoglie preziosi monumenti d-dl'antichità egiziana, il 
regno de' minerali e il regno dì tutto quanto ha vita locomotrice sulla 
faci-in della terra e nella proiomlità (It ile aeque, t'inmir.i^tiiiite. se non 
prende abbaglio chi afferma che un^ Codice, per essere effettore della 
vera gingilla, deliba contenere il eniamento il i>l ! ' e i { 1 j i t :i nnliirale ed 
prcsori/ame ili filiti lidia più giusti, rela/imle ili- ■;]'! ri t i tra sudditi 



non fosso sta-.inlls.rio mentre tinta Knropn cammini, v.r ,. voleiulii che 
l'impero (lidie leggi prevalere a quello degli uomini ed all'arbitrio dei 
magistrati, ratinava il liore delle intelligenze più elette, specialmente, 
nel Giure, acciocché applica-. -.ero i pensieri a perfezionare le leggi e tutti 
£h ordinamenti dello Stato, pel quale creo espressamente un Coniglio 
con questo nome. La ulililn di questo Consiglio, non ha guari, propu- 



f*iiavasi nella Camera elettiva ooutro alloro che lo vorrebbero abolito 

non può recare detrimento alla pubblica cosa. Sei sistema rappresenta- 
ti™ domina il hili-nLii il.'] H l i ■■■■> n disfare r oitinuiiiarnie. Clio so l'on'etto 
defili ordinamenti voluti nuli oorrispo?o in coni mi: li te ad ogni aspetta- 
zione, sì ponga mente elio in ojialnnipo sistema orni politico ebe ammi- 
nistrativo, come in tutto le opere dell'uomo, vi sono sempre non evitabili 
imperfezioni. 

Un altro segno manifesto del liberale correggimento di CARLO Al- 

BMiTU fa l'isli Ul/io Ile ilcH'OiiUric ili'l Mi risii. V.y'li eoa ipiosI.'Orililie sver- 
Ri)?iiava il baiiiiiro suntirc di iMloro ;;lio risRaarilavatin ['-irlo Botta, 

clic dui nativo Piemonte dovevasi sterpare. Tanto i vero clic i suoi libri 
erano posti all'Indice, a notato corno di eresia uhi li ledesse. Botta aveva 
addosso la croee gridatagli da tutta ipii'lla in famia combriccola, onde 
|iij;iiìiv: L lincila e disiarne chiimo,uc volesse salire in aim ili porsona.^'io 
importante e di farrondiei-e 'li Stato 

Coll'Ordinedc: Monto cheiiia nienti: si vide ni onorati lauti ilolli elio non 
av. vano distinti natoli, ni ereditate ricchezze, nù viltà per adularci potenti, 
i nuali vurreljlieru psìito divinizzati anciio da coloni che iippiiiauii". l-'i- 

n. ù it- 1 culi 1 1 1 1 « ■ 11 " < * n 1. 3 1 m ■ Cahi.o Alberto mostrò di voler uuelln civile 

iLSUiiiiliauza che non ammette fra fili uomini altra r. inni no II za so non il 

pose in npora : -_ 1 1 -: - 1 1 ■= - arila |ii-i.i;-iList:i ilei vescovi, Sei far la (|ua!o non si 
Cunei lo, i ■■ n 1 1 0 nei pa-.sn'.o, alni cl;ii;io-«a ilei i i i : i ir: i ■ f : . ina piii'.ti^t.i a 
quello splendore ili virtù e di sapienza ohe negli eredi apostolici è ri- 
clnoit'j ]icr essere il soft àdìa terra e la luce del mondo. Vero è pur 
tropp,-, die in alami l'nlluono lo prove desiderate, che pochi illustrarono 
i'epi-ror.utn. inaet fere e :'a iut-Lnia il jiiotropnlita [l'Aiigennes. eemma 
della l'Iiie.i.i r l;eii"iihnoue de" inceri, che per ini sono veraiaento la pu- 
pilla di Cristo e «li erodi del Cielo. \è (ertamente ì- colpa del Sovrano, 
se por coltivare L-i vigna del Signore e mantenere intatto il decoro dol 
Tempio, alcuni vinla-o anteporre la huceiiefiomi ignoranza a quella 
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nule noi salili dattorni ilei Vangelo, in 
quel Libro che sarebbe il più gran monumento dello s pi rito iiina.no eo 
non fosse opera divina, l'or li? ragioni onialeUe. non possiamo sempre 
ilare sulla voce a coloro che nel sa cerilo zio de'tenrpi nostri, in meno a 
mólte virtù, trovano alcuno pecche dello ipiaìi si furino arma i nomici ilei 
cristianesimo. 

Tutto quell'i ''lii' aliliiiiiiiu -ni i[ni torcati) nou importava praii l'alto a 

coloro che ila l'.uiLM Al,iii:in\i rolliamo a'.tenilov il o ora pimento di 

mi ili: speian/e e il piemie ile' sull'erti infortuni; politici, oil inmiuK) lutto 
amnistia generalo e libere concessioni. Al quali) proposito uli fioccavano 
da rami part I i'oii-ìliIì. I:- noiL'ailìehc proposto della spiami irsi, la van- 

clio i|uc! famoso aeitatore della i rosolate poneiaziuac dicesse a t'Aliai 
ALBERTO : olio stoailovnpli la man Ila sua operosa alleali/. i por quel- 
l'impresa, sospiro di seenli. Mazzini si ripalavu. o forse in quel tempo 
era da tanto. 

Benché siffatte cose non fossero estraneo u' suoi divisnuienti politici, 
CARLO AlujìutO non voleva precipitar di eventi, uè rompere la sula 
àncora di salvezza clic rimaneva all'Italia. Al quale effetto, egli con lo- 
data saviezza portava lo -dilanio sulio sin io in mi ora la più parte del- 
l'Europa. Vedeva la generosa l'obiiia prostrata nel sangue de'suui lipli 
a nella desolazione de'suoi campi e delle sue città, calpestati dalle fa- 
langi russo pini i laminisi uvuiume soiai-.se una libera parchi, sor- 
gesso un moto di lavoro alle conculcati popoai/iooi. Infelice, i'olonia ! 
Mentre dalla tribuna di Francia (che Victor Hugo rassomiglia ad un 
Ircmuato) si prillava ili corrodo in alla. Varsavia esanime cadeva dopo 
aver eobnato le suo l'esso- di nemici cadaveri. Kjrli vedovo. l'Austria po- 
tentissima sullo armi e tuttora iudraeata por lo sommosso recenti dì 
Modena e di Un inasinì, dove anche a costo di una guerra jwiiorale volle 
intervenire. Vedova Napoli e Spagna, sorrette dai Borboni, tanto più 
tristi o pericolosi quanto più coperti nella crudele ambizione di regnare 
a qualunque prezzo. Vedeva insomma ii dispotismo trionfare da ogni 
banda, 0 per mairpioriuente puntellarlo nei Noverili meno l'orti prostarsi 
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le armi venali della libera Klvezia, dimentica della sua dignità repubbli- 
cana. Imperocché i più calili l'anturi ili'lln libertà, chiamati per istrazio 
apostoli dell'ateismo, assassini della fiottai ii r Iella pace, erano gementi 

nello oareeri, il molli, n. per -omnia elei ili'll'iiui'sii sovranità, co- 

stretli ad esiliare lini L'i ilulla patria e dadi ometti più cariai loro cuore. 
Arrogi a tanti mali l'est raio pi.-uirnitcsc inni multi) numeroso, non ba- 
stevolmente agguerrito, e, per sop rassetto, ourrott fi da segreti incitamenti 
dì quella reazione clic sta come un'idra accovacciata per assalire la 
preda che passa. Inoltre l'erario quasi al secco, le opinioni stanche e 
divise; gli uni diffidenti degli altri, in ispecie ]ier urte della politili e dei 
\ i frlia t. l i i i Rimili di'' Tacito diiair.a'.-.i la ;n-tc dida città. 

tutto ciò 'basta, se non hanno alle spulle. o medio, antesignano un eser- 
cito non puro volente, ma folleuciantc di glorie, e di patrio entusiasmo. 
E tutto questo mancava con poca speranza di potersi avere. 

In tale stato rii cose, qua] nomo anello di mezzana prudenza avrebbe 
osato di dar dentro sema un putenti' aiuto e solimi una ragione di tìdar 
nella vittoria, usuai tutto quello insomma, clic fa mestieri per condurre 
uomini sul campo di battaglia? La sola Inghilterra faceva sembianza di 
annuire che l'Italia sollevasse hi testa, e forse non era aliena dal veleg- 
giare nel Mediterranei» con qualche sua dot lidia, corno in aspettazione 
di avvenimenti gravi nella nostra IV-iisoh. Ma la scaltrita Albione teme 
anch'essa che a limilo ambirò rism-^a nella patria itegli Scipioni e dei 
Cesari quel gigante clic vinse tinebè trovò obi volesse combattere. 

E perchè dunque, dirà taluno, quella maLmitiea nazione ambi sempre 
far grau mostra di protetti-lei- dei (Bipoli elio invocano i diritti della na- 
tura 0 della umanità non certamente alienati dal contratto sociale? l'or 
largheggiar di bello paralo o poro più. elminti' non ha sperato la Sicilia 
dalle moine di lord Minto? E che i osa ne ottonile? Vii sempre nuovo 
ribadire delle site catene per la sdegnala paternità del Borbone. Di quale 
opera la inglese diplomimi! ci soeoorse nella guerra do! 1S4IÌ '! Per tenni 
di qualche nostra derisiva vitiiiria. .pedla diplomu/ia si affaccendimi 
perchè le armi redentrici, capitanato da CaUui Ai.nKHTO, facessero 
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sosia ;n!li- :-:vi^ rl-nlj ' A ilifio-. iilnioiui! qua le inipiiiiosa parola, di favore, 
perla nostra causa il ministro Palmerston profferì mai? Kgli stava allo 
vedetta por governarsi secondo l'esito della guerra. Ecco tutto. È vero 
elio anebo questa è arto di regno, e nessuno può dar biasimo a chi sa 
opportunamente usarla. Ciò [«a:.», crii forse dissennato CARLO ALBERTO, 
rispondendo a obi lo incitava a forbire le armi, die egli per allora stava 
contento all'aver salvato l'Itulin hIjl nuovi spailiinenti di dominio? Nè 

(pli-ÌIL Si-:l[i[j:it--i:l mi una II i i I!;, 1 1 1 l'I'i'l . [ ,l ' ri ■ 1 1 i'' tlLl.fi filimi 

una reRina tormentata dall'ambizione eli ledere una sua figlia sul trono 
ilnll'c-l itilo l'uiisiirlc. i i'lii l'i 'in i ni imlit tnln c i! ['i'ihtii t-lir- :i|:o^ riuv^ ipicsln 
medesimo, eolle sfon li.i!;'.!.,' ri;-' in- muli entrambi e Bolle imperiali aderenze, 
poteva riuscire nel disegno reo, se l'antìreggcnto fermezza di Carlo 
Alberto non avesse frustrate quello pratiche da liuona pezza ordite 
per un pretendente clic era in uggia a tutta Italia, In prova di quanto 
abbiamo detto, è nulo clic tutte le milizie in armi e bagagli furono per 
varii giorni consegnale, mentre CARLO ALBERTO raccogliendo l'ultimo 
anelito del morente Sovrano, si allogava nella reggia a Ini unicamente 
devoluta, ed ogni vin intercidevi! a chi snellisse di entrarvi in sua vece. 
Dio non aveva abbandonato alle principesche cupidità questa Italia in 
cui la polvere che il v«nto solleva non ù se min reliquia di sapienti, di 
martiri e di tremendi i;u erri uri, i|ui.'f;i Italia die ilei" ns sere sempre cara 
a Chi no fece il Compendio di tutto lo suo create bellezze. Troppo lunga 
stagione però il comu ni) di Din In lece provare, ohe i molti principi ad 
una sola nazione sono veramente un suo gastigo, coinè è detto noi libri 
della Sapienza. 

Un'altra considerazione di non lieve momento sull'interna politica di 
Carlo Alberto ò quella dell'essere stato perplesso nel dar piena ara. 
::isi : .ii. o il.irla sobiLilo a rulof-n i-In' Li rÌLÌ('ile.vAiu> o per i-piieiiili rapinili 
la meritavano. Con tal precuuziuui; (gli conseguii il un dui ili re scopi», di 
addormentare l'Austria che stava con cento occhi aperti, e d'impedire 
il pericoloso rimpatriar ili--' finn usi-iti naturalmente irrequieti, intolle- 
ranti di ogni savio indugio, aventi più impeto che consìglio ; sicché po- 
tevano cagionare irreparabile danno con intempestive pretensioni di 
larghissimo reggi in et ilo. Il mussimi! irnire il; <pi;ilinii|ue setta e di qua- 
lunqiu -.tati-in è queilr) di volere il tempo li'suoì co man ili. (ili arreni - 
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CARLO ÀLHEtiTO. K par verità, no» era I"? Ili quel rumini, iti cai gli uo- 
mini si domandavano ;l vicenda: perchè (nuli sudditi Iiìth'iiii'I'ÌiI didle 
arti e delle sfiduc in esilio ' l'orfiiO tante dure carcerazioni di perso- 
na L'i'i 'cibili -sica i ■ -li nitrii ini eccellenti '.' l'i-n In'' tante vi. .1.1? inni ili lede 
pubblica, coli' ini padre, ni rd delle lettere indirizzate alle persone, sopra 
cui teneva gli occhi la polizia? Perchè finalmente quei patiboli e quel 



siine e pendenti ;il crudele, in fatto ili cospiratori politici; perchè 
logica dei Governi essendo il mas-imn iti -i delitti quello che tenta 
>vescinrli, sembra L'iiHtn olio si punisca mi massimo dei ca-li^hi, 
! facevano lo romano leggi col loro esecrando Filii pirduellium ex- 
'.Aunlitr. E oh qual pena ma^ioiv jiik'i .bu si ari ini padre che il far 
ire di essa anche i suoi fii?li innocenti? Con quanta amarezza dì 
: non pronunciano i fidi quel Fatres nostri peccaverutU, no* aidem 



menza non avrebbero cessato dal mostrarai, s'egli avesse avuto quello 
che ai coronati raramente <:. dato ili avere, e intendo aiutatori ili resino 
cb.: della t c . ni sir-.-t sua. subii HI n avidi di'] la bcacnicreri/n pubblica, 

inlesi unicamente a operare che il (iovcrr.o sabbie in rijinta/iione di giu- 
sto, di prnvvido e di paterno, senza del che non può essere uè amato, 
uè furto, ne duraturo. 
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culla minm delilie aver ili filili' 11 za dc'sni.i ministri. Imperucrliò ninna 
occasione i; più snlnreiile a far inalo clic 1 multi mezzi ili poterlo fam 
impunemente; ninna rosa [iiù facile tilt acclini parili' gli esempi. K te 
Caki.O Aliìiouti) avr.-.-o potuto uvei- i(ii,'.|:i ..mi'. hi- iiiliiiìi.a^:a. un 
Tiuululi ili [,'!■;. .■aiTiia ci! alliotlali ima lu avrrl,!„n-o -tra. ( iliadi al 1*1- 
sonsil ili lincili- ri.HiH-r'M- (lelibenr/ioni. Ir ijliali nini i-ili vlihcro stati' itl- 
Riust*, se falso non fosso stato il rotore clic i porfidi ministri davano a 
1111 supporto mulo mazziniano ila far-i ma l'erro e fuoco ilistniL'p'mli' 



minisi,' la-usi a far ranni ili sonatori e ili colinoli, ma mai al Ruaslo 
ili Koiua; imperoecliò nessuno può c~-ere tanto sciano ili raziocinio da 
voler il istruii' re ciò che agogna far -no. I iletti ministri volendo, più che 
ilei proprio tipiui-s', lu-ii meritare del l'assolutismo e dell'austriaca pre- 
poni! crini/ a nella iios-.ni I'enijola. coilr iiie]i/n;iic e cogli spannicela ili 
trillile segrete e ili orrimili attentali l'iimnii operatori (ilio si catturassero 
molti borghesi ii molli noliili i!i llenova. che ntt nf!"n:ia!i' : obbrobrio ilei 
sempre inni 11 tain in a lo t ■.•ere ito picmontc-o, indiziava, dalla popone in 
cui era, alla Polizia, mentre questa non sapeva dove dar del capo pur 
iscoprir ijualcho cosa che le seinliravi. di vedere in nrio,-o per ìnosfrnre 
!,i sua vigih: impin-ta ii/n. Quell'ulti naie, ot temilo il prezzo ilelia uni inla- 
niia, senni piirm dal sui ilo italico per i incontrar le. veialelte dei calun- 
niati da lui. Oltre ciò, pur disbrigarsi ili quculi nomini che, collii bontà 
ilclla meule e del eimre, mollo onora vailo la scelta del sovrana, eli erano 
iualtn stima della unzione, nome un He nula- inali, elettissimo infiepno, 
poSiail mano alle al'rll-e, e qursii la ijuiil-ueato ini'aeriloVile ili avere in 
pu;oiola regni confidenza e i se^irti ili'Hinliiiiet.tij ila lui propalati, usando 
in gente batte;: sai a nella lede dei Carìninari. secondo ;1 dir loro. Per- 



Genova. Ma un il! ivi Ijiiv .li .piella pnli/ia, per aver detto il Castel - 

borgo che vedrebbe anch'egli tori lieto animo l'Italia rarità, In accusava di 

(■ii;illivt:i/;i rolla -:h .1 hiLt :"i p' invucr ;iWiT:-;;iltr la i!i-.|iiin;!7Ìii:ii- di mi -.nlo. 
Quella iiiiunvule panila, i -.lini liiì.-v.ili di|>iirl.i]iii-nli pel tieiin piilildieo, 
la scllietteiza della -ni indole e L'.ltil r n- L - ili min grande i itiù, e;li frutta- 
rono 1» perdita ili ipiel KeL-jrio, elle si voleva Aura a cnlui, se non mi fu 
difetto In memoria, il i|uak' nel Ih ili! in piiiAiniato in el'tìpio per militare 
tradimento. Ma uainc il mi» Rimilo, e dov,a;e pur ■. ■ vi f i a Idia ni lena i o. quella 
seile, fatto ipiasi il e mei ite pel troppo rammarichio. Diremo perù anela; 



nonostante tutto il suo vigile iicuine, cniquitli! un padri ■ ili faiiiLdia t rupi io 
amoroso elio è l'ultimn a sapore i ili-. nini i di casa sua, mentre il vicinalo 

tu; niiiiuri'^Liiu : era una littiiar. ■ ì ■ ■ 1 ] : ; liann.i fede ri ir- ur, n'-i : i r i L ■ ■ i 

uni: delibe avere. 11 -oh ma rollo.:' \ il!:-, mirila, pan a t". l e 1 ■ ■ per e.. ere un 
grande onore del Principe, un savio conciliatore del pot< re. snu/.a limiti 
collo tendenze dei tempi elio In disdegnavano. Co-i lanciava credere ni- 
ellila lettera ila Ini «'ritta in (innova n-'li arniri drlla lilnahi. 

menti dm lìo, «hi.liavr.uo r.-ai to;ieri'i^i:i per Cari' :. rl'.ro-ai - li e.-. .. l'i r 
(pm:.|a orione .i vede ■■aiui tallirà i fatti in emitradiii/inrie adi editti, e 

avvieni- ]nir nei Lidi' orni rappre;omativi. Iimielie di tutt i -a dovrebla- dar 
carico alla inini.terialu ri-ponsaliilità i-d alla nazionale rappre Miniai: za. 
la quale stando in ja! l'ermo terreldie Li iiriaLi li- i.-^irbitnu/e dei poteri. 
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tristi; o CAULI.' Al.lSEimi <-.j:ifil>l>.' i lujii tutto il milito tli annoili; oi li 
■ conobbe, (.' l'urinili [ulti ■, j;i ili -i ■ji^iii e. .Ila ie.tnimiaia olir hi inerii. numi. 
S|inÌ!ii..'iiiù i|iii'ì hi fiiust" rinore un Cappa, i-iT mIi i l (lolla sua risimi. 
Cotesti atti, il nuovi! (.oilice. nl'jnicrni emìinaincnli, jiii oaori larditi 

alle Hcicntilielte vi ma', corno, per lucer ili molto altro, ora quella ili 

un Vincenzo Ginborti, luminare ilei neutro amlo. Li stampa quasi libera, 
Li v.Llli ;(■•■■■. l i!;v,i1^:-,;-ìliiic il ri Li] .il i l'i ,l itLii :1 .-etcìn crlllll-iaimo ilei la ii:l- 



forhe un pah fl ) hini-iualo col libero icniulno, -e eoo li e. il "indizio ili molti 
ili telinoli ti iti tali tuaterie Vi, Ih Mita/i me (lei ci.lli'ii ijrnh-.iil [ hi e il ili elio 
111,1 it;, li. i tene. ;ìt! i.- empio, ili i ; : i i , ■ i i ■ . L ; ' : ■' i] nello ini iti Itti ti tìaiì' Au- 

gusto suu rtmdattift! stesso, tiinilmeate la cura indefessa a! l'istauro 
dello finanze od al porfezinmitnoiifo della iloìta, dell'arte e della, disci- 
liluut militare, -imo incoi il rastabil prova, ohe il Ha voleva andare risolu- 
tamente innanzi. V,i dispcttavu opiojili inetti o quei malva;;! che sono 
vor{io;;nn pubblica. Tutto quinte cine, iliciamti, bori provano tbe il suo 

vèto concetto ]i()Uiie ■.. HMf'.lr, eli vi eire i!.:ni:, ''!:(i' itili- i-if.irmi . e 

da osse allo stato ili libertà, in cui, mercé la grandezza e la bontà ilei- 
l'animo hUO. felicemente noi ci troviamo ; bontà, e (.Tandczza d'animo, le 



!, lo prepotenze, gii arbitrii c le 
■ i biithinnuaiio nel Governo assoluto. 

e l'Italia ha ud Ito ga- 
Icmlumuo, inaatcnitrire della dorili paterna, e vero palladio di quello 
Statuto obe da Carlo Alberto ci fu donato. Ecco il più importante, 
se non è tutto. 11 voler poi fiiudicaro le operazioni ministeriali e cosa 
molto più difficile di quello elio a prima giunta ci possa sembrare, per- 
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chè troppo sono profondi i segreti ilei Gabinetti p olì liei. Del resto, il 
mollilo cammina sn tali ruote ; nò da noi ai saprebbe nominare un paese 
della coltissima l-iuropa nel cjiialc i ministri, che sono la più fobie. 

nccoishii ili uno Stalo, ri liiiiiiTM .1 n :- 1 Ini Ciri ji i! iiii-.li'-iuiii vezyo. 

Xtui si vini! siiiaiiifiii-e l'Oli eia.':::) i li'. 1 i vcatra:a> incili) ai compita 
Imi) affidato, poiché ne abbinimi buon numero fra noi cha soliti degni 
e della più riverente nieiuuriii. Ma torniamo al 



IVr r-, iT i!ii^'KHn-!iwiit(= pcrsiia-i della traila ojiciv„ii di Cai;i.ii 
ALBERTO, lo confronteremo col regnare di altri dominanti in Italia. 
Nel quale confronto però siamo lungi dal seguire le ormo e gli astii di 
coloni clic, dalle rive ilei Ilanubio a quelle del Ticini), altra non vede- 
vano che gii cli'et'.i ci una domina;iimc k'rpec. ima univano clic il sileno 
del duli n-f; c della lic-dmniiii ; ili color" ili qtmh inni ha-tavanole impre- 
cazioni ik'l -abny iiit maraia'te a . | ■. ; i L iiirre ii: rabiiin i-tu' impalli- 
diva sul trono 'ti Napoli; di coloro tìnalmciite clic ino rinomi' .ino ilei 
l'oriteli™ Sommo, perchè dal ciclo non invocava il castigo (li tante 
iniquità intese n perpetuare la più crudele c dura delle calamità sociali, 
la M-liiaviià : dappoiché il tic il cut ore e venuto a spezzare ogni catena, a 
proclamare che tutti siamo fritteli!. Noi. s.wa punto indagare quanto ri 
Ma ;li vi ro, la-cn-eii'.n ":a innl L .c ih cani rose iii--h arcani impcnclva- 
l.iili di chi ree.;!!' ii mondu, lieti di poter con ragione esclamare! Viva 

Carlo Alberto! 

ì'iali non avcvii il mieli- -lille laìilria e. i'nciaiiro in:': i-mrc; non teneva 
per legge la sua -.'oloatà. i:ù l'artiitrio ilei magi tinti, né la bocca (lei 
cannoni, ma hi savceii/r. dr.di an'ieiii e modinii .irmreiaasvJti ; odi non 
proinet:i'-.:i per ioga in .are, in"' donava la (oslit'.iriotio per ripigliarsela 
poi, come ila taluno si fece : cosa ir. de mi issi ma e spietata, la quale nel 
de-iik-rio ile" popoli fa come l'effetto di ima Roccia d'acqua gettata in 
bocca ad imo clic sia tulio arso dalla scie. Ninni Nnva av ri-bl io potuto 
con opposti fatti indurlo a smentire le suo parole pronunciate nella 
piihhliciiziime dello Saluto : « Con lealtà di Re e con affetto di padre, 
Noi veniamo oggi a compiere quanto avevamo anaunciato ai nostri 
il sudditi col no.it pi proclama negli P dell'ultimo scorso fidi- 
li abbiamo lolnlo Cimustiiuar ir: n:cz/o :i c 'li evinci che eir- 



rondavano il siiicsc, come la nastra r>::i:det!:ia in Irro ri'rsrcsRe colla 
jriMvità dello ciionutauie, e cimili. pi'ondoailn iinioaiuente eoli. lidio dajdi 
impili»! ili ! iKisTvii .-.liiic. fi— i forum inv-tvo i i n ridinne di nnil'orinarc li! 
loro Finii alla rapinile UH ti'Tiipi. a interessi od alla ilinmtà della 
tijikìoik'. ii insomma, Cim.n Ai.nKTiTO 11011 regnava elle per grattarsi 
rumino Ul l'Ili ali doleva olilie'liiv. ■:■ l"o!>i>: cicliria m i •■■v.-gr/tl era mici 
ventimeli tn d' inumi e di lidano dio i laro antenati sempre ebbero nella 

dinastia sabauda. 

Dopo tanlc si imi ri razioni di paterno robinie ntn, e dopo fante prove 

luibolii o iiene. ria cosa ragionevole ebe dovesse di le e, nursi ofmi ingiu- 
riosa opinione come contraria alla costante solennità ilei fatti e al 
diritto nr^niiieulriie. Ma non andava l r.^i la lignina. Iinporueeliò alia 
Vision.- arrabbiai i, trap: lamio ai Ila eieea en dulilàdel vo)no, comperava 
i'!;i diresse: l'Aiii.o A (.TORTO avci lianditn la guerra por timore di 
[H'j/iiio. rome so v;u-illiissi' sul trono; osservi ululato di malo gambe, e. 
pei' eolmi: di endardia, tutto volto a c.nupassioao del In umico; an;iehè 
premerlo nella sconfitta, avergli, con pattuito toni poro odiarti, data fa- 
oollà di ratto-tarsi, e, poderoso pe' nuovi aiuti di Gino ani a, uscir novel- 
la modo in eai:i|in a l'Ori n slai:a"Jin de! le rustia - mi li /io. l'ut, ÌMima!;iuarsi 
deli ii/iono più ridicola ad un Inupo e più scellerata V Dunque a CARLO 
AlIìEIUV riusciva disoai;; lina vittoria olio da tanto tnnpn meditava, c 
r.eiai (pialo obl.i ro larda parto e tallì. i pericolo lo V. dentèlli do' suo: 

malo la più grande, la più santa dulie imprese, per serrire al trionfo 
dell'ottimo suo nemico? Dunque solo por Calilo ALBERTO non Sara 
verri obi' la fonria è la p:'iia;l ' r '.;:!Uil.\'.7.:i deila tiUTU, an l'IL'^ni ili quella 
luco più (iella del mio elle illumina i lidi'.' Dunque C.lItT.O ALBERTO 
ri a i ondai h: a lai di. por. i/ioni ■ da -profondare nei S'ienon lini i b> proprio 
-i idi. !.i propria dina-dia. e ad un tratto piaadare in l'inno tanta aspet- 
tazione, ili popoli, tanlo volere d'Italia, t;iuta ammira? io ne d'Europa, 
tanto pubblico tesoro, tanto pie/yo di sauniic'.' Chi fisse credulo o 
maligno a questo eccesso, darebbe manifesto indizio the non Ita cervello 
sano. Ciò valjia pur di rispedì a;;li iufaini adertoli elle, sino da Goito, 
CABLO Aldeiuo facesse lo pratiolie di (pici In ulto, e, secondo taluni, 
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misterioso armislrao clic sonava obbrobrio ;il generali' ri mio Salasro, 
'li provala lealtà e ili intime intcn/inin verso hi patria, il 
quali! per indccli nuli ilo obbedirà?:! militare d..ivr;tc sreudero a trattare 
i|urgh arronli. Ma sianm giusti, e con miiiiu ragioni. uni. Deh rome mai 
poteva esser belìo eri onorevole no armistizio ili i ni; li i dato dal vinto e 
dettato dall'ingeneroso vimdtnre. il quale hrn volentieri ri avrebbe 
riprtuio le insoiriiti iwi-iili' di Umilili: Vndi l'irli*! Adunnno pare elio 
il iiiL'li'i'.. ili ijurli'aniiisti/ri r ii. -.istcssr urlili iit'ii s-.it ;'i tutta nostra ili 
c'ilorr alla prrpotrti?;! d-.àla villin-ia. Ma la storia parlerà rliiaramente 

r s.r!!/:! limbi L'i. p lirlm 1:1 (VI rulli ni dire t ri ■ ] 1 p n i' diri' filili:!. Non- 

dimeno, iii-ll; i > l- : ■ : i. 1. i i parlinirntnre rlrl il ottobri- lfi-18 il ministro Pi- 
nelli 81 espresse in modo da (arri congetturare rlie l'Austria volesse 
condizioni allo Statuto iiimichevoli. 1™ le parole del ministro: Noi 
ii abbiamo accrttatn l'nraii-ti/in rini.r •nap'.irr fattn militare, e rulla 
« esplidla prmur-«n di non riconoscerlo rome hafr o preliminare ili una 
.t transazione puliti™ fra le poterne belligeranti sopra i fatti compiuti 
« eolie leggi d'unione ildir allrr niaivini ir :!;iii:.ir-. Noi vagliai no ]a piena 
ii ed csalla ossrrvaiKa ileìln Slatino, ari voti ori l'ariainriito intorno 
a Oli esso, ed il progressivo sviluppo di tutlr le libere istituzioni. Noi nb- 
» bianio la coscienza di avere schermilo il Governo da una crisi grandis- 
t sima elio lo minacciava, n Questo diphmiatirn trntamcnto dell'Austria 
centra le nostre i-lìtn/ioni fu a Cauli i A i,m;;tin 11110 stimolo gagliardo, 
un giuro per moiilio e più tostamente apparecchiarsi alla vendetta. 

Mit ae quegli im]irospcri successi cadmiati dai casi di-Ila guerra, elio 
sono molti ed impensati, 0 dallo sfinimento delle soldatesche affamata 
per colpevole 1 h'l;I L^.'Iil--;:. dri tVnaiitori. .ni iufrrmircr vai iungn sei una: a. 

Millo un cicli 1 insalai irò. 11 li 11: darà, li- dai destino d'Italia, fi ni .rei ir. 

Fecondo ràc è iolilii nei linieri cerni, la vote ,li tr;i ligioar avvalorala 
ibr maltalento diparti, C.\]IU> A r. Hi 'UT 11 in ipiclla disastrosa ritirata 
delle nostre milizie . aveva la colpa che ha un nocchiero, investito ila fa- 
llita, burrasca che irremissibilmente lo spinge di marofo iu maroso a 
rompere tra gli snudi. 1/iinir.o fallo di t'ain.o Ar.nr.irro fu quello ili 
non aver saputo approfittar della littoria : errore gravissimo elio accade 
talora anche ai più sperti capitani; e, per tutti gli esempi, basterebbe 
quello di Annibale alle porte di Roma. 
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Re pure ò il vito dio iiiwiiii cordoglio p«ìi(t;i quello ti' un generale, 
vedendo il suo esercite' -eanitinato, dar li' spalle ai iit'iìiii'i olio lo incal- 
zano, da simile cordoglio non fu cortamente SCOTTO il cuore di CARLO AL- 
BERTO. Ma cpli sentiva, nell'ubera dcll'anitn.i suo, clic chi lui min grillile 
leve esser tclra.L'ino i.l capi della fortuna ci alle 
i. Ondo non Fapcvu in u I ni -i in plico, rlii: l:t spada 
a nostra indipendenza irrigginisse. Quindi ogni 
» "wowre » *'» "«Po. àstilo ili tutte quelle 




L nuovi Governi ili Toscana, e ili Hi 'ina prhicipahaeiil e. la quale ilupu un 
si Imititi curio 'ti anni foce ^ent alare il ve- sii]., repubblicano sul Campi- 
doglio ; sc'ibene. volere i) v.ini -. ■ >[:•!■ ■. il lilla liolle la | al I : I il ii la- sia pas- 
sato, fùio a clic il grillo unanime ili tutte lo mmoiti non lo imponga col 
ferro in mano. .Ma olii potrebbe prefatóre il rpiaatlo ili tale epoco mara- 
vijjliosa? linpcnieoltè la repubblica, per esser desiderabile e veramente 
utile, rielnc'le incoimi ti cosliiini, temperate patinai, l'itorchò nella dì- 
f,\.a della patria. riisprc,:na ]ie: n^ai .aita oi andatane, e la invhlaliih 
santità di turni ilinito immuri e divino. Or euiii'' trovar tatti' codeste rose 
in un mondo t he 'u-ailcala di ribaldi, e nel quale la virtù stessa, pare 



Kob di disto, peniti' nini; legtslalore fu al pari di lui provvidamente 
liberale. 

Reggeva il uoslrn Mini-tero deidi aliali esteri a i|iie'giomi Vincenzo 
Gioberti, uaian t!i quella iirofunda e molteplice dottrina ehe tutti .-anno. 
Nella sua li'-ti'gftiata eleva/ione eli uomini ili limili miele e di senno 
vedovanti ua ikiao della IVovuili ii/.i ehe tiei: sempre ai a uiaao Mille re- 
dini degli Stati. E per verità 1 antivegjjt ava di ( .uiberti, acquistata in 
ogni guisa di politici studi, come si rileva dalle sue oliere, avrebbe, fra 
tanti muli, impedito il macinio, ohe fu hi straniera occupazione armata 
di Tofana e di Roma, se le vertigini di una ptilitira esclusiva e mal di- 
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gesta il' in iivfs-it't. > prevalso nello di-m— l .ìli | .urUi nn'iit iii'i. In esse arve- 
r.ivn l'oìiiui.jue - isolar e ■.■In.- k pi-cdizium 'I'. di uomini se inalati ncl- 
l'arrijigo delle scienze, tratt nudi ili politica, si.no spesso come quelle 
di Cassandra sui futi clie sovrasiavann a Troia. 1'. perohò? Perchè i sedi- 
centi pratici tanno stima clic la sapienza ik'l governare non abbisogni ili 
quella crini i/io in-, attesoci^ il Inmu andamento d>d pubblici negozi non 
s'impani, comi; dice t arlo Iioltu. che dui buon -i u -i e ibi msne^i irli 
di continuo. Risponda il temi» clic mette in chiaro gli errori di tutti, 
ma senza prò ili ammenda. IlilfaUi, gli cveuii posteriori dimostrarono so 
il classico scrii lori; del sottro l'rimuto prendeva nbbadio prevedendo 
elle i battaglioni di Francia, d'Alcinagna o d'altri Stati non tardereb- 



in politica il più sano piiuli/in è sempre quel! . c!:r si i'onda sugli effetti. 
Diremo soltanto di nvi-r udito da pcr-oiia^i autiircvuli ebe li' milizie 
pknouks: ia 1 osi. uni a'. re bbcni eccitato pmUosto simpatia che la guerra 
civiìr cunie si assi -iva r rami; ii:; 1 ulani ?\ liisali'iava. A L 1 ■. j iibbaslail/a ria 
io di clii sedeva al comando prò v vi*. rio di quello Stato per aver 
ro qual fos-c il politico vero scopo ilei gran Gioberti, c per 
essere ben persuaso dio duo pici. de .('pubbliche circondalo da cento mi- 
lionì di sudditi e un !tiilio;a' il: luioai Uc. ubi"; Inaili al ili.jmtiima oiha- 
tore di libertà, non poleano avere che una vita brevissima c sconsolata. 

E chi mai, medio di <piel s,., a: ini elicti o nid<-va antiv. alerò gli ultimi 

casi, e le l'iuiostissime eoa a'?iionzo i-i una caserma francese in Roma? 
Alii 1 la mente non regge al cumulo dei pensieri clic ci assalgono, mentre 
pronunciamo '|iu 1 ani' 1 < '.■udr.nto alla -toiia di due mondi; e ri- 
torniamo a Carlo Alberto. 

Per denunciare oppiirluiiamecie l'armisi i/io Sala-co che dm-ava da 
moki ausi. l'Al;K> Al.^v.liiai veniva eoaipa a lo un ;;iiiiamcu:o di lutto 
punto, sì di terra che di mare. Se però facile era in quel tomo più che 
jde^o d t; L oinv dami ile -'ia,i il vja:i;n ] i ri 1 1 1: i | ! : i . i -i i rj ì ■ _> lii i|uai;tii'j io 
impresa, era diftieile aver jjente aiieae-mta e,| infervorata alle prodezze 
ilei l'ampli; ond'ò- che in questo consisteva quasi tulio il pregio dell'opera. 
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tutta l'arte del persuadere, c. siuiailannente 'jiiiv.-LiLilnij ili non lontaui 
esempi, illi'esi elio uri -obliente im.ild la ili~ciirro.s e. 

Sullo rcurcio del |);iv.;Uii -rrnl", la liivnlii/iiine 1- 1 nc-i spediva meno 
ili sossantuniila soldati ad assalire l'Italia. Xè le repubblicane milizie 
avevano copia di.'lk' luimi occorrenti per una guerra perseverante e 
grossa come doveva esser lincila, uè molta speranza ili ottenerne da, una, 
patria in cui tutto pia sperpero e confusioni', «Kit ossero in nucrn^ginre 
aperto con tutta l'Europa n.ni/uiratn a' -imi danni. Qnal rama precedeva 
(pici cnniliattiaiti, [piasi muli ■.■ famelinV L'orroro ili tutti i mali c di 
tinto li: efferatezze, il sovVoitiinoutu ilei (rimi e del. 'aliare, ohm- ili spa- 
vento iaikcdele iiiintalia ili noe' enn.i. (inali resistenze dovevano ossi 
anioni. 1 re I lti ■ 1 i eterni (Ielle Alpi, sparse ili inaerò. -iiii-i burroni o ili 
fortezze in cui stavano a unardiu oini]u:iiitaihila prodi Piemontesi, anche, 
lodati da Napoleone 1 nei suoi l'unirai ni ari :li -v.ut' V. leai iv>l dire che 
nello guerro (l'Italia non trovò veri soldati fuorolic. in Piemonte, paese 
per la sua postura e pellaio de' suoi principi licllieoso. Dovevano ribut- 
Mio latti idi gioivi nuili .li tutu i '■(■amanti deli:, u.i-'.r.i i'eaisola. i .piali 

non sulauionto eaeeiav i dui loro Stali oixni l'Yain ■,--..■ approvai ore del 

nuovo (ioverno. ma lacerami ..pii.ro. i a'.lurare e oei;i;io. ipialuuquo loro 
suddito avesse dato indizio di famre^iare le impreso di quella Repub- 
blica. Dovevano comi) attero In tremenda ro][e.Kair/n dei preti, dei monaci 



uuovova, e nella perizia dei loro eoiuluttieri, si spingevano, 
e liattaiilie. innanzi sulic teria- delia nostra Penisola, l.icnclm 



rafforzata ila fiumi, da monti, e da pi-npimaiai'ali infiniti dell'arto. Per le 
(inali cote lii spermi»:! di vinrere doveva «ombrare più presto follia elle 
soglio. Nondimeno, iortementc durarono c ùnsero. Vinsero, e l'Austria 
potente e mi pia lla .Inveite, insieme mi in alio (irli!' sue lin/e milital i, per- 
derò la pili riera r 1 iella e: intra da deUu 1 .li. mi in. >. la più splendida i-i'iiinia 
della sua corona. 

Chi può c.nitraililire a questi l'alti • Ora, porgeremo noi die a tanta 



Qui. le sarà dunque ma; la cavillile .li : jil. -i i'.-.it amiti e ; ;l., : ;,>.i ^irrc^i 
eia 1 fi ci. io v-t ti] .i ! :1 mi 1 e treni; ai- 1 ni'aiavehi ': Quella stessa per mi 
salirono in eterna l'ama YitfurL'j Allieri e il vincitore ni Marrubi: Volli, 
sempre tolti, forlis&hìi'tnivuti reììi, direva l'invitte i. mqnis latore. E ve- 
ramente quel tenari;-, ime, volere die .inmenu ni ra tritino degli ostacoli, e 
clic pin'i dilaniarsi riaini|iiiteii/a drU'inmio, arceiiiiata ad versi di Ora- 
zio: Sii arduum mortalibus, un tal volere, diciamo, fu sempre il più 
sicuro presagio di 1111 esito felice in iil'iii mnlasoviilc impresa, ed il mezzo 
infalliliile ]icr isdiiantare i tmiii della liranniile. Volete qualche esempio 
della Storia? Giovanni da Proeida fece intendere agli angariati suoi 



fa zi mi aiilr- ijiia'i iì pili .-.a ina li. 1 unnici; d. , vette enn t'essate elle l' Italia 
tutto può, si veramente die dica : in voglia'.' l'croliò dunque nelle niistre 
IK.litii'tie e me rite a/ e non direma noi pure: vogliamo, 0 fortissim amento 
mulinimi '. J [-'orse In nostra l'ausa r meli lail li le. melai aratale e 1 neti gene- 
rosa della loro? Forse snreino meo prodi e meli sicuri del trionfo di 
quanto fossero quelle iillrammitauo milizie V La loro patria non ebbe mai 
tante perdite e tanto lutto come dalle seliiere I'ìeniontesi all' Assicfta cil 
altrove. Se quei soldati si faceraao un vanto di ossurc Francesi, noi non 



degli unni. E CaklO AljìUito clic ci guida c alto incremento di quella 
I'.ifì.i. Ili filiti. pel corso ili i.uili -tv ili ili in si fi't. qnasj giornata campale 
ili limila importanza, in ini i!im ìsfolgora^se la spada ili alcali Principe 
della stirpe Sabauda, discesa dall' italioti re Uerongario II. Or bene, so 
nella Lega Lombarda venti città, veramente deliberale a menar la mani, 
valsero a fiaccar l'orgoglio e la potenza di un vastissime impero, di quali 
fatti mriraviglio-,i non saia capace un lunm-ro a lai ma pc;*a maggiore, 
con loft ato da un esercito heno agguerrito di centomila (.imbattenti? 1 
gregari di Radetzlii, per lingua, per costumi, per indole e por religione 

dalle smunte provineie, eoinljattnta dalla iffervesceiwa delle opinioni 0 
dalla invitta Ungheria, non può mandar altra ;culc di rintano. Kadotzkì 
camp' '«L'i a in parsi j quali mai attendono i-Ili' lo squillo di mia tromba 
ed il rimbombar di un cannone per alzare il grida delle stragi. 

Sì possono aver più favorevoli condizioni di queste per di filare alla 
■vittoria Bella santissima guerra della nostra indipendenza? La santità 
d dia causa indiana cadisi- 1 ■■ pi L in;ipa!m.T.:e m i airi:! i di nazionalità olio 
fu stabilito dallo stesso Ordinai ore dell'Universo, inscritto nello Sacra 
Carte ove ni sentenzia clic Iddio non lui dato clic un principe a ciascuna 
gente, convalidato da secoli, o riconosciuto anche dal pontefice Pio IX 
nella famosa Mia lettera all'austriaco Imperatore; nazionalità ben chia- 
ramente dolineata colla diversità di elimi e di favelle, coi fiumi, collo 
meutn gru 1 , cui di-Irti i' i'.sIIi- rive .!.■;]'( )( (■ano. 

Tutte queste ragioni ili heil iroso miai amento erano a un dipresso an- 
che quelle dei molti inclinati per la prontezza della guerra, ed essi per- 
suasero CATli.l) Alberto a muoverla seni altri indugi. Perocché si an- 
dava dicendo die l'occasione ha Ir ali ai piedi. •" che il volerla raggiun- 
sero dopo fuggit;:. c . ,],,.. -,,) voler correre die irò alla propria ombra. Ma 
perchè l'omciiìo regolatore delle ri-olc/ioni sovrane doveva essere, come 
sempre accade, il Consiglio dei ministri, è credìbil cosa che pur quel 



CgusìrLìi) composto di eccellenti personaggi avessi 
motivi |,.>r triiin-!.!' i!;Viiltiì_"iatiiei:ti dar (iato itilo tn 
Se poniamo molilo olio ['ìinliri/^n ài ([nel Gallinoti 
Presidenza dcliiiliila^imo commendalo:-!: Urbano Riti 
Toro dulinno olio djjiii buona ragione comandasse il 
?v:v:io e rirri ■inpere n-.-ì loliIìii l lii-n i I IL iLi-vcra. por 
sto, risalir col pensioni a ipici giorni in cui da ogni 
la Camera ilo: deputati, i liliali iu v:i:,o ni-rduta anch'es- 
di quella pace onorevole p 
grandi poterne che volevano e 
ninniti:*:. ivano radon amenti i: ile;:den; il 
invocavano la citta di Lombardia, che il le 



tregua d'un istante. Nò pietà delle donno, dr' vecchi c de'fanciulh si 
aveva iyu; : . comamiam.i iiwi, probabilmente iloti. lidi eziandio dal 
regnatila imperatore ^ sombra ora ineummiunrsì salle tracce glorioso 
di Giuseppe II. 

Contuttociò fi avevano da ogni banda le novelle che la rivoluzione 
forniva pira:: dona." ilo nodi iinimi. o più non aspettava oh-: il movere del- 
l'esercito Piemontese per correre allo, giallo ili Kadotyki; agognava ia 
guerra die i popoli lombardi Innovano come pattuita nell'atto della sua 
immediata fusione cogli stati Sardi, così espresso: 

« Noi sottoscritti, obbedendo alla suprema nooc—itii olio l'Italia intiera 
« sia liberata dallo HM'ai.ieio, od ad'intioito principale, di inni limai e la 
ii guerra dell'indipendenza colla maggioro efficacia possibile, come Lom- 
« bardi in ninne o per l'hiici-esso di 4.0-.I0 i.id-. iin-:.>. 0 rome Italiani per 
« i'inieiovo ili li:l:o la n.uione. vo'unio lin d'ora l'immediata :'ujlui:o 
t delle province lombardo con oli Stati Sai-di, ecc. 0 

A coso di si gran momento a!:;:iun;reto li- mone vastissime della setta 
mazziniana che ooclieva ■] df.-tro di ari.ibal.MiM por ai ri ncoro .eli animi 
di lieti altro olio ili abbracci aro 1;:. t'u-tii n;i ino. t'iVi-ttrjci-. -in. la i! diro 
ili onci so'.tat.ai, di una liliorlà riinura c uawi.aineiii. 

La novella llopubhliea di Trancia ri n few mi iva .pesto partito già da 




» Cannoni e non protocolli. Sarà a voi, prima, che i rappresentanti del 
« popolo dichiareranno Li guerra: guerra leali', nobile, schietta, ma 
n guerra incessante, ostinata, instali calale, e fra i ministri e noi saran 
« giudici Dio a l'Italia ; la quale ha sull'erto tanti secoli, od è tempo che 
■ cessi di soffrire. Laonde in nonio dolla sua sofferenza, de' suoi pati- 
ni menti ri dico guerra, e se voi tìelitieratc la pace, In repubblica delibc- 
u rerà la gueiTa. » 

In tanto ribollirò ili belili ■■■■e Kilnioni dinanzi a limite contingenze po- 
litiche si in casa che ('miri, m qua) miidioiv parlilo si poteva impigliare 

1849 : » A me si spetta di parlarvi delle nostro anni e dolla nostra indi- 

• pendenza, scopo supremo li noni anstra fura. Le schiere dell'esercito 
« siiti!) rifilile, net IT-fiale e [iure ali. ■.: jrarvJWiiiin ili livllcz.'.a e .li cri imi ni 

• colla nostra flotta. Io testé visitandolo potei ritrarre dai loro volti o 
ii dai loro applausi i|iial mi. il padiu i-.rtiuiv che le iiiliiunnia. >■ 

Noi lo ahhiamo voduto in quelle Mie visite militari sulle sponde della 
Scrivia :i li? f Li l'asscgtct delle M'itiere lombarde, frumenti di venire alle 
mani cogli oppressori della loro patria. 1,' abbiamo veduto; e sulla maestà 
del suo volto parca rispondere qualche cosa «he gli dicesse: Tu sarai 
vincitore. Ma olii può lecere nell'avvenire che sia ilinanzi a Dio, e farsi 



io della Cava quasi libero alle schiere dell'Austria? Dici 
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i[uasi lihero. stanti oliò rinji ]..> diiemlia ami so Min poehi ilrii|l|icl]i con 
iluo ptv.A di cannone. Diruti'!- i restanti diei-imila uomini impazienti di 
lanciar!-! alla ;:.ii:.i. mlli l.irn li.at torio se no stavano, por dispnsi/ioiic ilei 

tiamo la consepton^e fu 1 1 l- k ti. — .imi' ili quo: tradimento, il nii porlieìu (ni- 
tore, o. ni unito in! -.lui l'u^niu'. ol ilio u si isti ■neri' l'iililn-olirinsa pona dolla 
fucilazione. 

Alla perfine si denunciava l'armistioo Halasoo, e venne il giorno fatnl- 
inente desiderato, iti olii s'inga;!iriò vivissima 1:. Iialtaiitia. l'.ra pallido il 
sole, come presago di quello ohi' ninno tenera; cui pieni il'ibre ardi- 
mento erano gli aspetti ilei nostri guerrieri clic facevano strage tlui ra- 
detskìani già sbalilmi/iti, taLla- sino i : .l!>' 1 nel poiiKiiiiirio tiiasmin du- 
bitava della nostra vittoria. 

All'annunzio ili quella mischia, t'n riho ti ila, l'oroìoa Hivseia elio allora 
guardava in facuia i suoi oppressori, si al/ù tremenda nelle ai tili, eil ogni 

resse alla pugn i -alle bari ieiilt; t;. ni in tutti snodato il fervore 

delle vendei'.'. .Ma elle inora il coinl untore oniue L eni, l'esser prodighi 
degli averi e della vir.a. rptaiidn avversi girano i fati? 

Aneto i nusln a Novara, come sopra si è dello, fecero prodigi di va- 
lore ; i cadaveri de" nemici orano d'intoppo ai loro paasi, e giti le sorti 
volgevano si arridenti por noi elio possiamo diro coti mi poeta: 



gir. (1) 

Ma rial'.'éeli- l'oitinia dille ululi vu] l'i io forisi, ,-d i noni ri prodi fu r. ino 
soverchiali dal ti n ti i. r i . r (i.i: ri.iuiiiiii, rinli'eoui-d di quelle lutto. Vi sono 
momenti decisivi ili sì franili ro.r che mettono in disordiuaniento anche 
ìe armi più poderose. Di tale elì'otio ]ier Cahi.ii Aliikici'" fu quel subito 
disastro, (puiì'ir.roiuipihiìo < i ni stori o.-o diloitnarsi ùi una splendida vit- 
toria, .iecàè i l'I! it: t nv ; i ni ain r.ilu ( li:, m [hicaiido die lo strappava ri«i 

più ovid e uto pericolo: £ ,,«.■.,■.'8 ì'hIUmo mio yiwmi Lasciatemi morirei 

(1) Dai cauli Va u, sTmmmiQ I Imola, tinoRnifb d'Ignazio Lialcuti ofigho lSflli. 



Bullo è. sempre il di-piui-vi-i delia in- ìl ; ■ ■ ;;i i i ■uni itìicri ui csereilo, ma 
noii il es Idi' r. lì .1? i .- 1 1 : 1 : 1 1 : 1 i uè nlil". Vimini p< iviù er/ati coloro, al dir dei 
quali il prillici Napoleone per e "ère e 'll.n-.il" nel -.empio .-Iella Gloria non 
rtovea sopravvivere al naufragio della sua grandezza. Egli vivente in 

derlo ricomparire nlla fronte delle squadre. E cotesto timore era un 
residuo della sterminata possanza di lui. 

Carlo Ai-HIKIo. in tuie siiiaiTimeiiln di foie, uvea Innocuo di calma 
e di rassegna-zi;. ne. Din i-ltr- mai ti. ni Li^in in al diami ino i propugnatori 
ddte grati oppresse, mise la rassegnazione e la calmo nel cuore e nei 
pensieri dello sventurato Principe. (ind. 1 egli cniiolilio clic nvea fatto ab- 
bastanza; Cini. dilli- chi' all.i Casa di Manda i-la -ni i;ì 1:1 in [dulia ili rialzar 
l'Italia dalia sua caduta; ma conobbe e/iam.lio die un'oncia di tanta 
mole non poteva compirsi da un solo. E no aveva ragione; imperocché 
gli stessi lìomani guerri ggia rumi meglio di nllaid'aiini per far niaìiii, 

I 40 anni che la Profetica Nasone girò come naspo nel deserto innanzi 

andare al sommo della gloria por una via seminata di fiori 0 senza grandi 
sacrili/!. Ni- siiln ìc -nere ina le profane storie lumini questi insegna- 
menti. Diffatti la [ruerra iliaca, nonostante il concorse di tanti eroi 0 la 
prodezze dell'invulnerabile liglio di Tuli, dnrò ben dicci anni, e per vin- 
cere era stato rii-liieste. dai sacri responsi il sacrilizio d'Ifigenia. 11 ri- 
scatto della Na/mne italicii era impresi ili gian lunga |iiii rilevante che 
il conquisto di Troia; ed affinchè la vittima che ne doveva assicurare 
il trionfo non l'r.-so meno alto ridia sua nobilissima causa, i destini de. 
sigiarono Cablo Ai.hsrto. 

Principe generoso, alla lìicncea In potevi esclamare c!n- il saerifieio 
era consumati!. Alla llicocca ve. ledi impallinile la t.:dìa Id tao mattimi, 
ma non quella splc-ndidissinia della tua (-dnria. K enme mai avrebbe po- 
lii in fallire i tornila di fama a ehi prue a repentaglio il ! l'uno e la vita 
nnieanieidi pe: 1 !a -ulule 1 iella j j : . I !-;:■. - S die adunque. 11 il 111 ai al a le bene- 
fattore di popoli ! Sella ]irislerilà delle italiane genti continueranno quelle 
benedizioni elte ti mandala) i nostri euori. Di te già si e. impadronita la 
storia, e si varrà essa del gloriosissimo tuo nome per istimolo a forti 



Digiiizefl 0/ Google 



- 33 - 

<fc - — r-r-tr, , ■ 'A 

fatti, e per insegnarci ni granili della terra il come si possano congiun- 
gore nel pai miridiilo accordo tutio le qualità 'li un ultimo paure con 
tutte quelle di un ottimo He. 

Affranto dal cordoglio per tmiti oasi infelici , Carlo Alberto deli- 
bo™ fermamente di abdicare, a malgrado dell'opposto avviso e dello 
pregbiere dogli ptffsi suoi figli. No questa abdica/ inno ora per lui mi 
sacrifizio di voliinlà nò tinnire (li midi -ndditi; ìm p<' r.^-.-ln"' iodi ca- 
peva bene elio lasciava il regno a rlii sarebbe por essere il voraci' incre- 
mento paterni! eoi iàrsi spocclun dilla Mia gWia e di'" magnanimi filini 
diiisamouti. CiKLO ALBERTO non s'ingannara quanti, al valore e alla 
saggezza a,.] sl]( , Vittorio, e rivi ilgon ili .-i agli aslauti ilio pieni di mal 
celata tristezza gli facevano oiii'ona. di.se : : l.a mia i i-.nlu(ioue è prosa; 

tmli. li liii.-iò. iin;::-a/ì.irilii eì.r.oniio .li-'f-i i vi;:i ivm h Ini od allo filato. 
Si udirono, a qiu stc ominiuìvi'tili-iinio parole, ahi sospiri o lagrime in 
copia si versarono. l\gli, a tarila notte, accompagnato da duo ioli dome- 
stici, esulo vnlontario iiliHamlimav;! o^ni L'riiiide/^i. dopo aver provato 
olio lo scettro ò veramente di quel peso clic, giusta il tiforiro di Valerio 
Massimo, riusciva a Selcuco. 

Piangete, " figli dell'Italia. l'Ilo ne avoli' lien d'inde! Ospito doli' estroni a 
Lusitania, egli avrà sempre il emiro o i pensieri con lini ; mai potrà giam- 
mai dimenticarsi del san Piemonti' ohe |>nv tatitu lo amava o obe tutto 
avrehho per lui volentieri dato e sacrificato, come ancora dorebho pel 
regnante suo Figlio, 

Le novello dell'abdicazione e della partenza dolorosa di Calilo Al- I 
BERTO furono un lutto indicibile per tutto quanto lo Stato, ina ango- 
larmente nella Camera dei rappresentanti della nazione. Ivi l'illustre ' 
commendatore Lanza, odierno suo presidente, colla fona di un'anima 
clic vola per entro all'avvenire e sente tutto l'effetto di un giorno ini- 
mensamonte nefasto, pronunciò lo in e ino nitido paridi' elio qui trascri- 
viamo: • La esposizione della condotti! del re CABLO ALBERTO fatta 
« dal ministro Buffa ba commosso noi tutti timi alle lacrime; ma, si- 
li plori, dopo quieto sfogo. pi-<ieuiinino ili iliiiio-traiv energia e risola- 
li ninne. Sui niniuiriumii la oniidotla ilei magnanimo priueipo; obbeu". 
t seguitiamo le traccio, e aiuriamo qui ili difendere il tro li suo figlio 



OigiiLzed 0/ Google: 



libilo ili lui li' '.■ di li i ■ "ìli 'ria ;.i[ni nuch' le pji-c'f .'vincili i d 'il'uii'ircvi)], 
Giurasi : « Ennolili par le raalliEiir, sanctifió par l'infortirne, par sor, da- 

■ nulili - p:i ih: i'iìi .toiiv ro i I ■■]: i jn i:-:i i: i .'. ■<■:■?< -\ i[-;i ni;-crn!iln- f pia? 
« (libile rneuiv ■ 1 1 ■ n > min'nìi- j j tur le pini 'irmi di'! tri«:ii[il:i--. ,le propine 

■ aus mandatane ilu ;)cnp!e réanis tl^rih cctte e lì o.-.; iti' de votar àeetin- 
» fortnné sonvei'aiii l'i'i-ro-tioii 'l'ime fiatile utjiifsl.iv 011 pi-destre qui per- 
ii petue l'admiratiou quo nous toni; ivs.imtoiis pour lui. Gioire àjamais 
« si>it remine ii rotte noMe ligure .K'srH-]iii;i m.ìiìio panili !:■; saintes. <pn- 
- )n liberti- illusi reni iviimic hìh ili-s pini rliéres ailuptiniis ! » 

A questi discorsi da tutte li' parli si ni-pumluva : Vh-a (.'ARLU At- 



(i delle anime nobili e ìii'ninli, non vi limino eerto semiala In felle uelln 
• esosa di cui vi feste soldato, e di clic ora siete il martire più vene- 
" raiuio. Essa del vostrtp iiiai".ii'iit si la più uraii'lr, più sacra: essa ne 
« trae nuovi ardimenti per iusrirnan- : lì predenti ci ai futuri elio il suo 

(1 vostra parola, che t; : .nt:i ci l'viiT'oi':" : |irimi ■ì;m-'uì. - I.ìi l'iiu-.i 

11 Sire, n tutte le vieissitinliui di iinc-ta L'raii eausa, ed anclie scoinpa- 
11 rendo dalla scena in eni si imitano i -noi destini, rimarrete del con- 
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re, togliendovi ni!" guarii, i il. 1 m-1i., pupi,]!., Yni :„,„ [1m ih<> 
■/ini nella Min ajìuuii-fiiiiim'. nulla Mia g ri iti tu (Udì 1 , nell'amor 
vivide (un lidi in ([Urlili Stiitilt'i I n-J liliali' :ivi-(t- aflvi trilliti i 
li IHWtl'i llil-ilh. ili Iplrllr liluTlili i-titll/ililli ili eli!' Si.'! 1 IXlllaS ti' 

i'iitii. in ipie;U ordini niilitiii-i clic trntnslr di ampliare; vivrete 



- ■ ebe avete voluto rifuggirvi. Vi seguiranno nel vostro ritiro assai cruc- 

:■ riiipr. l.-.-ili fllul'luX' HH'ilHii'iO. i , li--.u.i> 1' Min' |l.l--;,r U'^pilTf >-lll VOMITI 

• cuoio, posano In nitro ^oaveiueiitr rUiiafurtarvi. Di questo noi vi 
« stiamo in fede, elio vi a«oiiip;iguerauito sempre i voti della gratitu- 
ti (line, lidia riverenza, ildlall'ettn ilei pupolo mbalpnio, ili quefili altri 
a popoli iui'eliri die Vui anelavate ili rifare italiani, di tutta Italia a cui 
o il nome ili Cahi.H Alm'utii ^im ìrluriiisi) mìuIiuIii tldle Fme non peri- 

Qur-.t,i iii.!iii.'.;.i l'Ili' Im tutti; ì\i-\f/./.:t rullivi li e itf'U'niiiagilirt. flit 1 
mcr limile i più j:i'aw ]n'n>ìi'i'i ili'l iiomiti p;i— ntn u itd nostro avvenire, 
iintiìui-ii' un i:!iiri'iso ilui'ii mente |>cr iirrirdiiiv la -iorin ili CARLO 

piena dello commozioni elio avrà inondato il cuore del Principe al vedere 
tanta solennità di alletto che gli serbava quella fedele sudditanza, verso 
hi liliali' ".'li fi • .iiiiK-liiitii ;inzi pinlni rlic lì,'. 

l'iati i ii'i'iì aliti :!!■! Inni vivente ricevo&o lustro (lai sudditi, quando 
bene abbiano mala soddisfazione del loro Governo, ma il tributo delle 
lagrime e del dolore affettuoso non lo riceve elio un Sovrano come 

Cablo Alberto. 

Qu.mii nitri -.<:J:ìì ,li rivorrii': 1 . r ili niLi'ji'r. iìiììiilIì alili riuitpen-i ni 
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Imitimi!. V. in qucll'oi'a siinrcma ut-i mhIu che l'iimuo 61 
ilo, eroica me ni e bendi™ sentii tutta l;i sublimità di sé stesso, tutto 
il conforto uIl.1 f ■ ■ -tu- grandi virtù. 

Già VMH.il Al.BErtTt.i ;ilVjiim:ito da inni felilre il ini nitri re, quando 
il mitralo ili (Iporto accostavasi ni suo k'tto colla salita ili ilcfK.se» del su.- 
orilo/in che benedire. .\ il ili 'l.i v; ■.(■!. ;ì quel ; aiuto ,lcli:l Chiesti chi: 111. li 
.11 abbandona i -noi li^ii. l'iiiiiniii ili t'.\i;r.u Auii-ìh'i) mostrò ili sen- 



dibile die dicesse : Mini.! 10 dcd'iualn dii i,,„ clic con tanta forza di ras- 

pnsso, voi dopo avere a c. compii % mito questa misera spoglia al sepolcro 
dogli .ivi mici (*), ilcli unite a questa iiltimti mia lo lustre benedizioni 
so! caini ile! min diletto Vittorio, e per-uadcteLili clic ..iilamcutc egli pnò 
ussero frullile, felice e liciieilclto ncllii eternità def min nome, compiendo 
iii :iii:i ini]iri.--i! 'li ;.l>ì>.uliTi gii opprc— ori dell'Italia. Indi v, incoiava 
dicendo: Il mio cav:illn— la mio >p:tdu... Non vedete cnuic si annua il 
nemico? Ma tornò In ealma ilei L'insto, e nell'istante supremo, egli fu 
come unn stiincti vi:, ture, elio ni spogli;! per toricarsi nel ietto del sospi- 
rato ri]Hiso. Oli come è liello il ciclo !,.. Quota (il 1' ultima voce elle 
lisciva ildle -ne libbra, uieiitre l'iiiiiiint saniilka'.a dal martirio ili que- 
sto motiiloviil:e.ii all'amplis-n del Creatore. 

mia. Sopra il volto tra pallido e colorito, si rciicvatni 1 sedili ili una In 'l'ai 
fiiiivinci/a, stimila innaii/.i tempo, e stilla IVnide spa/m.a cadeva l'iloti- 
cipata canizie di quella te-ita che fu mmlrc di grandi pensieri e di prnn- 
dissima molestili agli aiiearialorì de' popoli. 
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dubbio quella dei Rapprcsci^anti ili im popolo in-amlc . siccome coloro 

[lii' E l : l i il -, 1. 1 1 1 L 1 1 1 n ■ ■.'.iniiii:' [U l'iiniiui-!' li- iri^i i in' sono la sapienza 

ilv'll" online pubblico . il girili in' -li c;ij cara Li maci/liLiia sociale; queUij 
lfSRi clic dall'e-iciv buoac o ■_■ . « L c i ■-" ■- : f:;ii il. | ivi;' I ci ..' il p rei pera incir.medo, 
oil massimo infortunio ili una Nasone. V, ili i:Uo ali™ potevano meglio 
vantarsi quegli sti'ssi Monarchi i .pudi ebbero popolari benedizioni, se 
non che di una savia o provvida Lci^la/ionc' luipcnu'cbc il venerando 
splendor delle corone non è (lucilo dell'oro c delle gemmi! onde sono 
composi!', sibbciie la ceca IScuzlì de^ìi Statuti. 
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Laonde può dirsi die In civili 1 cnuuniaiua inni Ini sputiamolo jiiù 
inalile e più inae-tosu ili c j 1 1 1- 11 h i elle |in.-.ciila una A -.-i mi dea legislativa 
agitante i destini di lui paete eià dominatore delle Nu/ioni. Por conse- 
guenza, ben n ragione asseriamo che In rilevanza jiiìi onurevole di un 
uomo è quella di sedere in una tale Assemblea , la coi voce de liberili le 
può far tremare il mondo, anni: i'neeva tpiella del Scnniu rumami lincili 1 
invilito noti si eliitiavu alla leauuidi' imperatoria. 



dopo una schiavitù millenaria , lia giuratu sulla spada di Carlo Alberto , 
gloria dei Re, di esser libero e potente. 

E codesto tramandare ai posteri è oppa::;.- ; ;nti_ndnnet!tu del lamri) 
col quale gettiamo i veri fondamenti della nostra Storia parlamentare ; 
impcruteliè, oltre Vnpera dei l)e]iutati. venpinu in mezzo i procedimenti 
pulitici e iiiiiiaiiii.-ti , ali , .'i ili luti i Ministri ]ia-;ati <■ presenti. 

Que&lo lavoro eia' offre, uno spiarlmi ntili"i,,i,) ai Colle;:! elettorali per 
ii. scelta dei loro ìluppiescntanli, u-riià in due fa-eiivli al mese di 80 
p;i pini in granile al prezzi i di liri 'lue i i 1-1 uno. coi ritratti .li i Uqultati. 

I fascicoli saranno lull alnnim, 0 nuli più di 120. 

Si porrà mano alla stampa tu-tiaiié ■naau laeeoitc 200 firmo. 

Si stamperanno i unni: ile' siif riitnri -lille eiipniinc de' fa veicoli, .ed 
iu ea iudii alla iir.e i;"ui!ai vilumi-. 

I.e doniandu di as-ucinziunc si - iei ■■"■.u.o in l'ii ev./.e. 0 la iraiiii i;-. del 
giornale li, Mosìtohe delle Famiglie e delle Scuole, od alla 
tipografia Eredi Bolla. 

Fi™», W gennaio 1806. 
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